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Dopo la deposizione della requisitoria su Piazza Fontana 

SU 
mentre il SID continua a tacere 
Raccolte,da un settimanale indiscrezioni ritenute del Servizio segreto che attribuiscono a Stefano Serpieri la paternità di un importantissimo 

documento che indirizzava le indagini verso i circoli anarchici — L'interessato smentisce ed indica nei fascista latitante l'informatore 

Arrestato in una clinica svizzera 
>u i - — — • • • • : • 

Industriale 
in combutta 

con F estorsore 
neofascista? 

Il più giovane del gruppo bergamasco dei Legler è 
accusato di truffa per due miliardi di lire - La con­

nessione con il caso scoperto a Chiasso 

LUGANO, 22. 
Otto Matteo Legler, nipote 

del fondatore di una nota in­
dustria tessile della Bergama­
sca e a sua volta «capitano 
d'industria », è stato arrestato 
oggi dalla polizia elvetica a 
Basilea sotto l'accusa di truffa. 

L'arresto del Legler comple­
terebbe, secondo le prime in­
formazioni, le indagini che la 
polizia svizzera aveva in corso 
circa il sequestro a scopo di 
estorsione del finanziere mi­
lanese Giorgio Cupertino ad 
opera di un «commando» di 
cui faceva parte il noto bom­
bardiere nero e appartenente 
alle SAM Angelo Angeli. 

Al Legler verrebbe addebi­
tato di aver organizzato tut­
ta una serie di truffe per 
circa due miliardi di lire. 
Impossibile avere notizie — 
dato • il proverbiale riserbo 
— sia dalla polizia che dal­
la magistratura svizzera 
per cui, ai momento, si ignora 
quale parte avrebbe avuto il 
Legler nel clamoroso caso di 
alcuni giorni fa, quello ap­
punto riguardante il Cupertino 
e che ebbe come teatro Ponte 
Chiasso. Come si ricorderà, 
Giorgio Cupertino venne se­
questrato nei suol uffici • di 
piazza Cavour il 5 febbraio 
scorso da quattro persone fra 
cui appunto Angelo Angeli e 
— secondo la sua versione — 
portato a forza in Svizzera 

dove avrebbe dovuto conse­
gnare nelle mani dei suoi ra­
pitori una forte cifra. • Nei 
giorni successivi, in base ad 
alcune indiscrezioni, si venne 
a sapere che circa un mese 
e mezzo fa Otto Matteo Le­
gler aveva consegnato al Cu­
pertino assegni per circa un 
milione di franchi svizzeri che 
il Cupertino, attraverso la sua 
finanziaria, avrebbe dovuto 
«trasferire» in Svizzera. Que­
sti assegni, però, sarebbero poi 
risultati scoperti. La truffa di 
cui il Legler viene accusato 
oggi sarebbe consistita ap­
punto nell'avere tentato di co­
stringere il Cupertino a « ono­
rare» quegli assegni. In altre 
parole si sarebbe trattato di 
una sorta di estorsione ad o-
pera del Legler nei confronti 
del Cupertino ed in cui si in­
serisce il « commando » fasci­
sta capitanato da Angelo An­
geli. 

Quest'ultimo fatto fa sorge­
re allora e li rinnova oggi più 
che giustificabili interrogativi 
circa la connivenza fra il 
mondo dell'alta finanza e quel­
lo dei terroristi fascisti (l'An­
geli è stato condannato per 
una serie di attentati terrori­
stici) sia che questi ultimi ab­
biano avuto una interessenza 
nella vicenda del sequestro 
del Cupertino, sia che siano 
stati solamente usati in qua­
lità di «gorilla». 

Il fascista Angelo Angeli 

• Molte elementi avvalereb-
bero, però la tesi della truffa 
operata ai danni del Cuperti­
no e scoperta dalla polizia 
svizzera. Resta comunque o-
scuro il motivo per cui Otto 
Matteo Legler, appartenente 
ad una delle famiglie più ric­
che del Nord Italia e lui stes­
so noto industriale, abbia ope­
rato una truffa di questo tipo. 
facendo uso di assegni sco­
perti. 

Fonti bene informate af­
fermano comunque che il Cu­
pertino. la moglie ed il Gor-
la avrebbero affermato di 
non non voler tornare in Ita­
lia per paura di ritorsioni fa­
sciste. I tre si sono costituiti 
parte civile contro Angelo 
Angeli e i suoi complici con 
l'assistenza •-- degli avvocati 
Magni e Spozio. I legali del 
Cupertino avrebbero tra l'al­
tro, già raccolto una precisa 
documentazione che riguar­
derebbe alcuni membri della 
famiglia Legler che risulte­
rebbero tra i principali finan­
ziatori di certi gruppi ever­
sivi di destra. L'avvocato Ma­
gni, tra l'altro, avrebbe ri­
cevuto, l'altro giorno la tele­
fonata minatoria da parte di 
elementi che si sono qualifi­
cati • fascisti. "Presso -: la casa 
del legale è stato anche ar­
restato un certo Raffaele Co­
simo, che risulterebbe essere 
un noto squadrista. . 

Condannato per la sanguinosa rapina di P. Lotto 

25 ANNI A RAPETTI PER 
l'uccisione del benzinaio 

Discutibile assoluzione per insufficienza di prove del fascista Gianni Nardi 

-• MILANO, 22, 
Dopo tre ore esatte di ca­

mera di consiglio alle 19,15 
la seconda Corte d'Assise ha 
condannato Roberto Rapet-
ti, riconosciuto semi-infermo 
di mente, a 25 anni di carce­
re (22 per l'omicidio del ben­
zinaio di piazzale Lotto In­
nocenzo Prezzavento e tre 
anni per le altre due rapi­
ne), a tre anni di ricovero 
in casa di cura, al pagamen­
to di quattro milioni ai fami­
liari dell'assassinato e al pa­
gamento delle spese proces­
suali. Gianni Nardi è stato 
invece assolto per insufficien­
za di prove dall'accusa di 
aver organizzato la rapina 
condotta dallo stesso Rapetti 
In casa Corradini. 

Se la condanna di Rapet­
ti era ormai largamente 
scontata, ha suscitato sorpre­
sa l'assoluzione di Gianni 
Nardi, il fascista rampollo di 
una ricchissima • ' famiglia, 
protagonista in questi anni di 
•ari episodi criminosi. Co­
m'è noto per un banalissimo 
errore di battitura a macchi­
na, che solo l'incredibile 
Inefficienza della macchina 
giudiziaria italiana e la la­
titanza dell'imputato hanno 
Impedito di rimediare, non 

gli é stato contestato anche 
il reato di favoreggiamento 
in omicidio. Cosi Nardi in 
questo processo figurava so­
lo per il concorso nella ra­
pina ' in casa Corradini.[ La 
istruttoria e il dibattimento 
avevano anche messo in luce 
la ben più grave responsabi­
lità morale di Nardi, tanto 
che ieri il PM dottor Giovan­
ni Caizzi aveva detto che so­
lo al momento dell'incontro 
con Gianni Nardi ed il suo 
gruppo di fascisti Rapetti 
aveva avuto la possibilità di 
esplicare la sua potenzialità 
delinquenziale. 

La mattina era stata total­
mente occupata dall'arringa 
del difensore di Rapetti, l'aw. 
Luigi Vecchi di Bologna, il 
quale ha cercato di dimo­
strare, soffermandosi soprat­
tutto sulle perizie e sulla per­
sonalità del Rapetti. che al 
momento del delitto a Roberto 
il para » era totalmente inca­
pace di volere e che quindi 
non è imputabile per l'omici­
dio del povero Innocenzo 
Prezzavento. Ma terminando 
la sua arringa l'aw. Vecchi ha 
fatto di nuovo balenare nel­
l'aula quella che è stata in 
questi giorni la carta ine­
spressa della difesa, cioè il 

; sospetto che in realtà l'assas­
sino di Piazzale Lotto sia sta­
to Gianni Nardi e che Roberto 
Rapetti sia stato - indotto a 

. confessare il delitto perchè 
plagiato dalla personalità su­
periore del Nardi stesso. 

Del resto questo processo dì 
sorprese in passato ne aveva 
già procurato tante, quando 
sul banco degli imputati era 
stato trascinato un innocente, 
Pasquale Virgilio, salvato in 
extremis dall'ergastolo prima 
dall'intervento del giovane 
maestro Marcello Del Buono, 
che aveva dichiarato di sape­
re che l'assassino vero era 
a Roberto il para», che ave­
va ucciso il Prezzavento con 
una pistola fornitagli da 
Gianni Nardi, poi dal prof. 
Giandomenico Pisapia. il qua­
le, convinto ormai che i giu­
dici non avevano creduto al 
Pel Buono, era Intervenuto 
come testimone volontario e 
col peso della sua autorità 
per dichiarare che il Virgilio 
era innocente. 

La ' seconda inchiesta, con­
dotta questa volta dal sostitu­
to procuratore dottor Caizzi 
e dal giudice istruttore dottor 
Gerardo D'Ambrosio, ha por­
tato a smascherare i veri col­
pevoli, 

Assegni e documenti esaminati dal magistrato 

Aperta inchiesta sul livornese 
bloccato col dossier al confine 

LIVORNO. 22 
La valigetta con il dossier e gli assegni 

per un miliardo e mezzo sequestrata al va­
lico dì Ponte Chiasso al commerciante livor­
nese Lorenzo Tintori è arrivata stamani con 
un corriere della guardia di finanza di Como 
ed è ora all'esame del procuratore della re­
pubblica dottor Pasquariello e degli esperti 
della polizia tributaria. 

Nella valigetta, secondo le indiscrezioni rac­
colte fra gli investigatori, oltre ' agli assegni. 
sono stati trovati numerosi documenti che ri 
guardano l'acquisto di grosse partite di greggio 
ne: Medio Oriente Acquisti effettuati dal Tin 
tori per la sua società Felro Beni Sa Ics Brandi 
m por altri personaggi? Fra i documenti al-
fesame della procura della Repubblica e della 
polizia tributaria vi sono anche numerose ma­
trici di assegni di conto corrente con cifre da 

irò. Si parla di centinaia e centinaia di 

Gli inquirenti non nascondono, da un Iato il 
e notevole interesse tributario > dei documenti 
e dall'altro la possibilità che l'indagine aper­
ta porti a sviluppi di carattere anche penale. 

Lorenzo Tintori, che secondo gli ultimi ac­
certamenti fiscali è tassato. su un reddito di 
sei milioni sostiene che gran parte delle ma­
trici di assegni non sono altro che materiale 
relativo ad operazioni commerciali svolte nel­
l'ambito del suo lavoro. Fino a qualche tempo 
fa si occupava della vendita all'ingrosso .di 
antracite e lignite, poi è passato con successo 
al campo petrolifero divenendo ben presto un 
< big ». Tratta direttamente con le nazioni prò 
duttrici di petrolio (proprio in questi giorni sta 
attendendo uno scarico di greggio) e quindi 
il suo campo di azione è molto vasto e lo porta 
molto spesso in giro per l'Europa e anche in 
altri continenti. Acquista petrolio e olio mine-

•<• rale dalle - più importanti società petrolifere 
fra cui anche la SAROM. 

Dalla nostra redazione . 
v •.-\;>ì.-. :, , • • .t _ : x MILANO, 22 'V 

« lo quel rapporto non l'ho scritto; secondo me l'ha fafto 
Giannettinì ». Chi dice queste cose è Stefano Serpleri, un 
personaggio tutt'altro che nuovo nella storia della strage di 
piazza Fontana. ' La frase citata fra virgolette è contenuta 
in un articolo di « Panorama » che apparirà domani nelle 
edicole. Il rapporto al quale si riferisce è quello passato dal 
SID <• (Servizio Informazione Difesa) al nucleo investigativo 
dei carabinieri e all'ufficio politico della questura di Roma 
il 17 dicembre 1969. In esso, come si ricorderà, veniva indicato 
come autore degli attentati di Roma Mario Merlino, su ordine 
di Stefano Delle Chiaie, il quale, a sua volta, avrebbe ricevuto 
l'ordine da Guerin-Serac, definito anarchico ma, in realtà, 
dirigente di un'organlzzazio- . . 
ne fascistica simile a quella 
diretta in Italia, da Pino 
Rauti. ; 

Questo rapporto, il cui te­
sto è riportato integralmente ' 
nella - requisitoria depositata 
dal sostituto procuratore Emi-
Ilo Alessandrini 11 7 di questo 
mese, non venne fatto cono­
scere, per Io meno ufficial­
mente, al magistrati romani 
che indagavano sulla strage. 
Venne acquisito dal giudice 
Istruttore Gerardo D'Ambro­
sio soltanto alcuni mesi fa. 
Dato l'ovvio rilevante interes­
se del rapporto, la cui fonte 
veniva definita « confidenzia­
le » dal controspionaggio, 1 
magistrati milanesi si misero 
immediatamente in contatto 
con il ' SID per sapere chi 
avesse fornito quelle informa­
zioni. Sia l'ammiraglio Hen-
ke, che allora dirigeva il Sld, 
sia altri dirigenti del servizio, 
si rifiutarono di rivelare la 
fonte, trincerandosi dietro il 
muro del segreto di stato. 

• Tale atteggiamento, non giu­
stificato da alcuna necessità, 
ebbe l'unico effetto di raffor­
zare i sospetti che l'Informa­
tore di cui non si vuole fare 
il nome, fosse Guido Glannet-
tìni, l'ex redattore dell'organo 
ufficiale - del MSI, indicato 
dall'amico Giovanni Ventura 
come un agente del SID. -•-.. 

Il silenzio sarebbe stato ora 
rotto, sia pure in forma ambi­
gua, proprio mentre il giudi­
ce istruttore sta accingendosi 
a scrivere la sentenza che, 

' prevedibilmente, dovrebbe es­
sere firmata entro il mese di 
marzo. La rivista citata scri­
ve infatti: « A metà della scor­
sa settimana è arrivata una 
notizia del tutto diversa (e 
Panorama ritiene che essa 
sia filtrata direttamente dal 
SID) : il rapporto segreto è 
stato compilato su notizie for­
nite da Stefano Serpieri». 

Ma chi è questo Serpieri? 
E' il personaggio che venne 
messo accanto a Mario Mer­
lino, nei locali della questura 
di Roma, la sera del 12 di­
cembre del 1969. A lui, assie­
me al quale aveva fatto il fa­
moso viaggio in Grecia, il 
Merlino si rivolse per dirgli 
che, quel giorno, aveva fatto 
una lunga passeggiata e che, 
se messo alle strette, avrebbe 
detto di essersi ' incontrato 
con il fascista Stefano Delle 
Chiaie. Questi, come si sa, 
confermò poi l'alibi di Merli-
confermò poi l'alibi di Mer­
lino. • •' Z. ..*.,}••:-• =-•..•-

Panorama aggiunge anche 
di avere accertato che «Ser­
pleri - con alcuni amici, su­
bito dopo • l'esplosione del­
le bombe, fece delle inda­
gini. I risultati vennero pas­
sati al SID: ma nel documen­
to finito in mano alla magi­
stratura. delle notizie fornite 
dagli amici di Serpieri ne 
mancano molte». 

-'•• Se questo è vero, il Serple­
ri, dunque, dovrebbe sapere 

' parecchie cose. Saprebbe an­
che qualcosa sul conto di 
Giannettinì, essendosi ora de­
ciso a fare il suo nome? Non 
pare verosimile, tuttavia, che 

: il Serpieri sia stato il confi­
dente del rapporto del 17 di­
cembre. Non si vede perché, 
infatti, il SID, pur ripetuta­
mente sollecitato dal giudice 
D'Ambrosio, avrebbe opposto 
tanta resistenza pur di tenere 
segreto il nome di un perso­
naggio, tutto sommato, abba­
stanza poco rilevante e già 
bruciato da anni. • 

Il sospetto è che, ancora 
una volta, ci si trovi di fron­
te a un tentativo teso a inqui­
nare le indagini. Non a caso 
la « soffiata » è venuta in uno 
dei momenti più delicati del­
l'inchiesta. In ogni caso, sia 
o non sia vero che il nome 
di Serpieri è stato fatto dal 
SID il silenzio non può più 
essere tollerato. Il gravissimo 
interrogativo posto dal giudi­
ce deve essere sciolto: «Del­
le due l'una — ha scritto 
D'Ambrosio —. O Giannettinì 
non è mai stato agente o in­
formatore del SID e allora 
non vi è alcun segreto da co­
prire, O lo è stato e allora, 
trattandosi di istruttoria re­
lativa a procedimento penale 
per fatti che hanno interes­
sato proprio quella Sicurezza 
dello Stato alla cui tutela i» 
Servizio è preposto, ogni prova. 
ogni notizia deve essere ini 
mediatamente posta a dispo­
sizione della magistratura». 

« Il SID infatti pur sa­
pendo che gli attentati in 
parola erano stati posti in 
essere da un gruppo di neo­
fascisti che si proponevano 
di sovvertire le Istituzioni de­
mocratiche. nulla avrebbe fat­
to sul piano della prevenzione 
e della repressione)». Si ren­
de o non si rende conto II 
SID che, a questo punto, se 
si decide a dire tutto quello 
che sa al giudice D'Ambrosio. 
il nulla avrebbe è Inevitabil­
mente destinato a trasformar­
si In nulla fece? 

Un reparto di agenti di polizia prende posizione davanti all'ing resso principale di Rebibbia, durante l'operazione di ieri mattina 

Tremila agenti, carabinieri e guardie carcerarie in azione nel carcere romano 

TRASFERITI OLTRE CENTO DETENUTI 
ACCUSATI DI VIOLENZE A REBIBBIA 

Approfittando della protesta perla riforma dei codici, gruppi di carcerati avevano commesso una serie di sopraffazioni -L'operazione è scat­
tata all'alba di ieri senza alcun incidente -Tutti i reclusi sono rientrati nelle celle: era dà Natale che si rifiutavano di farlo 

insostenibile 
•Quanto è avvenuto ieri nel 
carcere romano di Rebibbia 
è emblematico di una situa­
zione — quella esistente nel 
sistema carcerario e, più in 
generale, nell'amministrazione 
giudiziaria — che si è fatta 

- ormai intollerabile. Un centi' 
'< naio di detenuti sono stati 
trasferiti nelle carceri di mez­
za Italia sotto l'accusa di aver 
provocato nell'interno del re­
clusorio cosiddetto « modello^ 

' un clima di sopraffazione nei 
confronti'non solo degli altri 
detenuti, ma anche delle guar­
die carcerarie che, in que­
ste ultime settimane, avreb­
bero persino evitato di inol­
trarsi nei «bracci pericolo­
si». -. - ...• — .::-, 

Questo clima di sopraffa­
zione — a quanto si affer­
ma — si era creato nel cor­
so della ' protesta più ' volte 
ripetutasi a Rebibbia, come 
del resto nelle carceri di tut­
ta Italia, per sollecitare la ri­
forma dei regolamenti peni-

: tenziari, quella dei codici, 
una maggiore sveltezza nel-
l'istruire e celebrare i pro­
cessi per i detenuti in attesa 
di giudizio. 

Il fatto è clamoroso. Esso 
suona a riprova di come una 
istituzione (quella carcera­
ria), basata solo su sistemi 
repressivi, possa ingenerare 
situazioni profondamente de­
teriorate, sulle quali è poi fa­
cile favorire l'innesto di azio­

ni provocatorie - che portino 
magari al «fattaccio». Sulla 
situazione di Rebibbia.- la 
stampa fascista e di destra 
ha fatto campagna per setti­
mane, chiedendo tra le righe 
e a volte a chiare lettere la 
maniera forte, l'intervento du­
ro e repressivo delle forze di 
polizia. Lo scopo di tanta in­
sistenza è lo stesso che spin-

• gè questi stessi .giornali a 
' montqre, ispessa^ falsificando4 
gli stessi dall'oggettivi', Ù fe­
nomeno àelta criminalità: si ' 
dipinge lutto in sfacelo per 

. invocare lo sciagurato « ordi­
ne » di trascorse e battute sta­
gioni. . - , 
•• La strada da seguire è chia­
ramente un'altra. Il problema 
delle carceri è un bubbone 
che va tagliato decisamente 
e senza più esitazioni sul pia­
no di concrete e rapide ri­
forme. Cento detenuti trasfe­
riti lontano dalle famiglie non 
sono una cosa di poco conto. 
Si accumula rabbia a rabbia, 
si creano altri focolai di ri­
bellione e frustrazione in una 
spirate che rischia di non aver 
mai fine. Se ieri non è suc­
cesso nulla, lo si deve al mo­
do con cui l'operazione è sta­
ta condotta, ma anche al fat­
to che i detenuti hanno for­
se inteso meglio un discorso 
che non fosse solo di vio­
lenza. 

\;,.'"'W.-.;r a. g i . 

Duemila agenti di polizia e 
carabinieri, tutti in assetto da 
combattimento, sfollagente, el­
mi con la visiera, scudi • di 
plexiglas, « tromboncini » per 
lanciare i candelotti lacrimo­
geni. Mille agenti di custodia. 
Un piccolo esercito per ripor­
tare la « normalità » nel car­
cere di Rèbibbia dove, da più 
di due mesi, 1150 detenuti, in 
agitazione per la riforma dei 
codici e dell'ordinamento car­
cerario, si rifiutavano • di en- . 
trare nelle celle. Di questa si­
tuazione già tesa di per sé, 
gruppi di carcerati avevano i 
approfittato per compiere ogni 
sorta di violenze e di sopraffa­
zioni nei confronti di molti de­
tenuti. E' soprattutto per que­
sto che la situazione — hanno 
dichiarato i responsabili del 
carqere — era diventata or-

*maP insostenibile; tàmo'7da"'ren- "•" 
• dere -indispensabile l̂'operazio-*" 

ne di ieri mattina che, scat­
tata alle prime luci dell'alba, è 
durata in tutto sette ore. • 

Poco prima delle sei del mat­
tino, il carcere è stato circon­
dato dai reparti di polizia e dei 
carabinieri. Un'ora dopo, mille 
agenti di - custodia, - tutti ' di­
sarmati, sono entrati nei brac- '. 
ci del « carcere modello »: tut­
to si è svolto ordinatamente, 
non si è verificato alcun inci­
dente. " I carcerati ' ntìn hanno 
opposto alcuna resistenza e so-

- no rientrati in cella. Verso le 
13, infine, un centinaio di loro 
sono stati trasferiti in altre pri­
gioni. - '•>••; 

v L'agitazione dei detenuti ' — 
che alcuni giorni fa hanno te­
nuto una conferenza stampa 

' all'interno di Rebibbia per il­
lustrare i motivi della prote­
sta — si riallaccia, in pratica, 
a quella, drammatica, dell'esta­
te scorsa. I motivi alla base del­
l'agitazione sono : sempre -. gli 
stessi: una rapida approvazio­

ne della riforma dei codici di 
procedura penale • e dell'ordi­
namento carcerario, per accor­
ciare i • troppo lunghi periodi 
di detenzione preventiva in at­
tesa di giudizio, per condizio­
ni di vita all'interno delle pri­
gioni più • rispettose dei diritti 
dell'uomo. Da prima di Nata­
le. i carcerati vivevano fuori 
delle celle, con piena libertà 
di movimento nelle varie se­
zioni: le guardie carcerarie si 
limitavano a vigilare dall'e-, 
sterno dei bracci e a portare 
il rancio nella rotonda del car­
cere. 

I detenuti avevano organiz­
zato anche una sorta di < au­
todisciplina », ma, nonostante 
ciò, gruppi di carcerati ave­
vano approfittato della situa­
zione per ' compiere una serie 
dj, violenze d'ogni genere nei 
confronti "dì'altri compagni di 

'pentì; -< specialmente tra i più 
giovani. Aila Procura della 
Repubblica sono giunte diverse 
denunce, alcune delle quali per 
violenze carnali che alcuni re­
clusi sono stati costretti a su­
bire - da parte degli elementi 
più facinorosi e violenti. - -
:'• E* per : questo che è stata 
decisa l'operazione di « nor­
malizzazione » all'interno di Re-
bibbia, predisposta dopo alcune 
riunioni alle quali hanno parte­
cipato il ministro di Grazia e 
Giustizia Zagari, il procuratore 
capo della Repubblica Sciotto, 
l'ispettore generale distrettuale 
dei penitenziari di Lazio, Mar­
che e Abruzzo, dottor Corsaro e 
il direttore di Rebibbia Re­
stivo. r . :. 
• L'azione ' di ieri i mattina è 
stata diretta e coordinata dal 
vicequestore vicario Provenza. 
dal colonnello Siracusano, co­
mandante della Legione Lazio 
dei carabinieri, dallo stesso dot­
tor Corsaro: le operazioni sono 
state seguite anche dai magi-

Delitto mascherato da disgrazia scoperto dopo oltre quattro anni 

Uccisero il parente rivale in mafia 
Fratello e cognati lo scaraventarono in mare - La cosca che agiva nella zona di Gioiosa Jonica 
riuscì a nascondere l'omicidio in seno alla famiglia - Le lunghe indagini e ora tre mandati di cattura 

Muore giovane 
operaio 

schiacciato 
da un carrello 

Ibio Paolucci 

CAGLIARI, 22. 
Un altro omicidio bianco a 

Portovesme, il secondo del 
1974. Un operaio di 23 anni, 
Ortensio Sulas, è stato schiac­
ciato da un carrello elevato­
re di oltre 40 quintali che 
stava scaricando da un ca­
mion assieme al fratello e ad 
altri operai. Il gravissimo in­
cidente è avvenuto nel piaz­
zale dello stabilimento della 
Alsar, ma il lavoratore rima­
sto ucciso era alle dipenden­
ze della impresa Obi no. una 
delle tante che prestano ope­
ra di subappalto. 

Appena avuta notizia della 
spaventosa One del loro com­
pagno, tutti gli operai della 
Alsar, quelli impiegati nella 
azienda madre e quelli im­
piegati nelle ditte appaltatrl-
ci, sono scesi in sciopero In 
segno di protesta. L'agitazio­
ne si è presto estesa a tutte 
le maestranze della zona In­
dustriale di Portovesme. 

I consigli di fabbrica della 
Alsar, dellTuroallumlna e 
della Metallotecnlca, riuniti 
d'urgenza, hanno approvato 
al termine di una assemblea 
un o.d.g. in cui si chiede: 1) 
la cessazione immediata del 
lavoro In subappalto; 2) mi­
sure urgenti per migliorare 
la condizione operaia in fab­
brica, -. 

Promozioni 

arbitrarie 
di dirigenti 

a l l 'MAIL 

I compagni deputati Anna­
maria Ciai. Pochetti e Adriana 
Seroni hanno interrogato il 
ministro del Lavoro e della 
Previdenza Sociale per sape­
re: « se è a conoscenza del 
fatto che, in questi giorni, 
all'INAIL si è proceduto alle 
promozioni di un numero ele­
vatissimo di dirigenti (circa 
300) ». Ciò — osservano I com­
pagni — « costituisce una 
obiettiva contraddizione al 
processo, appena iniziato, ri­
volto al riordinamento, alla 
unificazione, alla soppressione 
degli enti sotto vari profili 
coinvolti nell'attuazione delle 
riforme». I criteri di promo­
zione seguiti in questa occa­
sione, per di più, hanno, in 
molti casi, ignorato «qualun­
que metodo di selezione ba­
sato su reali meriti, obiettive 
capacità, incontestabile espe­
rienza di lavoro preferendo 
scelte fondate sull ' assoluto 
arbitrio, su un evidente clien­
telismo, su discriminazioni ba­
sate sul sesso, sull'idea poli­
tica e sulla appartenenza sin­
dacale»: in particolare, tali 
discriminazioni « hanno pe­
santemente colpito le donne, 
per le quali è stata persino 
sostenuta la legittimità del­
l'esclusione della promozione». 
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Dal nostro corrispondente 
. CATANZARO. 22 

Orrendo retroscena di un de­
litto avvenuto cinque anni fa a 
Marina dì Gioiosa Ionica in pro­
vincia di Reggio Calabria. Tre 
persone hanno ucciso un loro 
congiunto (fratello di uno dei 
tre e cognato degli altri due) 
scaraventandolo in mare da una 
barca per questioni di interes­
se e di supremazia mafiosa. 
Del delitto si è avuta la cer­
tezza soltanto ora, riesumato il 
procedimento che era stato ar­
chiviato poiché la morte era 
stata attribuita ad annegamento. 
Questi i nomi dei protagonisti 
colpiti da mandato di cattura. 
La vittima si chiamava Pa­
squale Mazzaferro. 35 anni; i 
suoi assassini: il fratello, Vin­
cenzo. 32 anni, e i cognati (e 
fratelli tra loro) Domenico e 
Cosimo Ierìnò rispettivamente 
di 44 e 42 anni. Gli ultimi due 
sono già in galera per altri gra­
vi reati. 

I fatti risalgono al 23 dicem­
bre del 1969 e sono stati cosi 
ricostruiti dai carabinieri. In 
piena notte i fratelli Ierìnò e i 
fratelli Mazzaferro con una gros­
sa barca lasciarono la spiaggia 
di Marina di Gioiosa per incon­
trare una nave greca carica di 
sigarette di contrabbando che 
riforniva le varie cosche della 
riviera ionica con degli appun­
tamenti prefissati a largo. I 
Mazzaferro e gli Ierìnò porta­
vano con loro la somma di 150 
milioni che doveva servire per 
pagare, la e merce ». 

Prima di raggiungere la na­
ve sulla barca ci sarebbe stata 
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una lite (che se non è stata 
una tragica messa in scena può 
avere avuto origine da motivi 
di interesse e forse direttamente 
riferìbili alla successiva sparti­
zione degli utili derivanti dallo 
smercio delle e bionde »). e uno 
dei quattro occupanti, appunto, 
Pasquale ' Mazzaferro, è stato 
gettato in mare. Portata ugual­
mente a termine l'operazione di 
carico delle sigarette la barca 
rientrò a riva. Per cinque gior­
ni non si seppe nulla anche per­
ché dall'abitazione non manca­
va soltanto la vittima ma an­
che gli altri tre. che del resto 
nessuno sapeva fossero andati 
in mare assieme a caricare le 
sigarette. Né, tanto meno, i fa­
miliari hanno dato allarme al­
cuno. essendo al corrente del­
l'attività mafiosa dei loro con­
giunti. Dopo cinque giorni sulla 
spiaggia di Roccella affiorò il 
cadavere di Pasquale Mazza-
ferro. Si parlò di annegamento. 
Ma i sospetti rimasero. Pasquale 
Mazzaferro infatti, era conosciu­
to come il capo di una forte 
cosca mafiosa di Gioiosa, dedita 
al contrabbando delle sigarette 
soprattutto. Ma sul corpo della 
vittima non c'era traccia di tic-
lenza. Quindi, il caso venne ar­
chiviato. 
' In questi anni i carabinieri 
hanno continuato a indagare an­
che perché la spietata lotta fra 
le cosche mafiose della zona è 
proseguita e si è andata anzi 
acuendo attorno al contrabban­
do delle sigarette. Da una par­
te ci sono ancora i Mazzaferro 
e dall'altra la cosca degli Scali. 
Il bilancio della loro guerra è 
di tre morti e undici feriti. 

Franco Martelli 
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strati La Cava e Del Vecchio, 
inviati dalla Procura della Re­
pubblica di Roma. 
. Dopo che i duemila agenti e 
carabinieri hanno preso posi­
zione intorno al carcere, ed era 
ormai giorno, i mille agenti di 
custodia disarmati — gran par­
te dei quali sono stati fatti af­
fluire dalla scuole del corpo di 
Cairo Montenotte (Savona) e di 
Portici — sono entrati a Rebib­
bia. Fuori sono rimàsti i repar­
ti dì polizia e dei carabinieri. 
pronti ad intervenire in caso 
di disordini. Ma il loro inter­
vento non è stato necessario. 
La tensione si è subito allenta­
ta: tutti i detenuti, infatti, so­
no rientrati ordinatamente nel­
le loro celle. Dai monitor della 
televisione a circuito chiuso con 
cui la direzione di Rebibbia con­
trolla .tutto ; l'istituto, i.l funzio­
nari che 'dirigevano l'operazio­
ne; hanno. visto . soltanto corri­
doi deserti; :• .••- .-.•• ... 

Durante • la notte, infatti, il 
dottor Corsaro, il direttore del 
carcere e alcuni assistenti so­
ciali avevano avuto contatti con 
numerosi reclusi, svolgendo 
un'opera di convincimento e di 
persuasione che è servita senza 
altro a creare un clima più di­
steso, evitando così incidenti. 
-Soltanto tre carcerati hanno 
cercato di opporre resistenza 
— durante le operazioni di tra­
sferimento — chiudendosi in ccl-

; la e uno di loro si è anche fe­
rito leggermente all'addome con 
un frammento di vetro. Un al­
tro detenuto, che da tre gior­
ni si trovava sul tetto di un pa­
diglione protestando per la cau­
zione troppo alta fissata per la 
sua libertà provvisoria, è stato 
convinto a scendere.-

Dopo aver fatto irruzione nei 
vari bracci, le guardie carce­
rarie hanno iniziato a perquisi­
re le celle: sono state trovate 
spranghe , di ferro, cucchiai e 
forchette ' limate in modo da 
renderle appuntite. In una cel­
la è stata trovata una rudimen­
tale scala di corda e strisce di 
lenzuola • intrecciate, evidente­
mente preparata per un'evasio­
ne che, secondo alcuni voci, è 
stata * tentata, senza peraltro 
che riuscisse, sette giorni fa. 
Parecchi i danni subiti dal car­
cere, specialmente nei settori 
G-9 e G-ll dove molte porte 
sono state scardinate e i locali 
devastati. Secondo i dirigenti 
del carcere tutti i danni am­
monterebbero ad alcune deci­
ne di milioni. 

Dopo l'appello, è iniziato - il 
trasferimento di un centinaio 
di reclusi, destinati alle carce­
ri di Palermo, Trapani, Nuoro. 
Pisa e Volterra. Tra loro mol­
ti sono quelli che si sono resi 
responsabili degli episodi di vio­
lenza all'interno di Rebibbfa. 
L'operazione di ieri ha poi avu­
to l'ultimo strascico : alla sta­
zione Termini. Quattro dei tra­
sferiti destinati airUcciardone 
di Palermo, si sono feriti alle 
braccia con alcuni frammenti 
di vetro mentre si trovavano 
già sul treno: sono stati por­
tati all'infermeria di Regina 
Coeli. 

In un primo momento sVra 
decìso di trasferire in tutto 200 
detenuti anche perché morte 
celle sono risultate ormai fna-
gibili, poi per circa cento si è 
trovata un'altra sistemazione 
sempre all'interno dell'istituto 
di Rebibbia. 

Evadono in 5 
dal carcere 
di Bologna; 

BOLOGNA, 22. 
Clamorosa evasione durante 

l'«ora d'aria», dal carcere di 
San Giovanni in Monte. Cin­
que detenuti sono scappati 
calandosi in strada da una fi­
nestra posta a una ventina di 
metri dal suolo, con una fune 
fatta di federe. 

Con ogni probabilità la cla­
morosa fuga è stata orga­
nizzata dal rapinatore omicida 
Roberto Masettì, 35 anni, da 
Prato, implicato nell'assassinio 
del brigadiere del carabinieri 
Carmine Della Sala che era 
intervenuto per sventare una 
rapina in banca a Pontelafo-
scuro, nel gennaio óWarmo 
passato. 


